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Palazzo Chigi, l’Ulivo punta su D’Alema
Prodi rinuncia, il leader della Quercia verso l’incarico. Cossiga alza il prezzo
ROBERTO ROSCANI

ROMA È la notte di Massimo D’A-
lema. La notte più lunga, quella
che va dalla designazione da parte
dell’intero centrosinistra e dello
stesso Prodi a candidato premier fi-
no alla fine delle consultazioni di
Scalfaro. Il presidente della Repub-
blica stamattina alle 11.45 farà en-
trare nella sua stanza Francesco
Cossiga e dopo quest’ultimo collo-
quio dovrà decidere. A quel punto
le strade sono due: o l’incarico arri-
va formalmente sulle spalle del lea-
der dei Ds (come molte cose ieri
hanno spinto a credere e come an-
cora ieri sera, pur tra molte ombre,
restava probabile) oppure saremo
arrivati a un altro sbarramento, ad
un’altra tappa di questo calvario
politico aperto venerdì 9 ottobre
dalla mossa di Bertinotti e prose-
guito nell’intreccio dei veti di Fran-
cesco Cossiga. L’ipotesi cui ancora
ieri notte, durante l’incontro (l’en-
nesimo) tra D’Alema e Marini, si la-
vorava era quella di un governo
che ricevesse la doppia astensione
di Rifondazione comunista e del-
l’Udr. Un governo (l’ha detto
uscendo dall’incontro con Scalfaro,
a nome di tutto l’Ulivo, Cesare Sal-
vi) che «realizzi la finanziaria e gli
adempimenti per l’euro. Serve an-
che un governo che verifichi poi le
possibilità del proseguimento della
legislatura con una maggioranza
salda». È una dichiarazione calibra-
ta al millimetro, con quel prima (la
finanziaria) e quel poi (la stabilità
di legislatura) che indicano una
sorta di doppia missione del gover-
no non solo di
due tempi. È
una posizione
che può aiutare
nel diffciile per-
corso di D’Ale-
ma? Questo è il
suo scopo e le
dichiarazioni
lette ieri sera da
Clemente Ma-
stella dopo l’in-
contro con Scal-
faro sembrava-
no in qualche modo separare l’at-
teggiamento dell’Udr sul governo e
sulla Fiannaziria. Eppure nelle pa-
role pronunciate al Quirinale e nel-
le molte fatte filtrare da Cossiga
campeggiano una serie di condizio-
ni che ogni volta che sono pronun-
ciate diventano più pesanti. Si par-
la di un no ad ogni governo che
«tenti di resuscitare» l’Ulivo. Non è
un superamento a cui si allude, è
una sepoltura. E poi torna in cam-
po la strategia cossighiana che si
esprime così: possiamo entrare in
un governo che cancelli questi due
anni e mezzo e che in prospettiva
guardi ad un altro bipolarismo:
non centrodestra contro centrosi-
nistra, ma sinistra socialdemocrati-
ca contro centro cattolico liberale.
È vero, fare un governo non è ne-
cessariamente concordare sulle
strategie di lungo tempo, eppure in
questa rigidità di Cossiga sembra
emergere il desiderio far finire in
una rete il tentativo di D’Alema.

Restare fermi alle parole farebbe
dubitare sulla possibilità di una
composizione, eppure se uno spa-
zio c’è non sarà certo D’Alema a ri-
nunciare. «Io non ho fatto nulla
perché si arrivasse a questa candi-
datura», si schermiva ieri mattina il
segretario della Quercia. E questo è
certamente vero, visto che alla can-
didatura si è arrivati sul’onda di
una accelerazione imprevista,
quando Cossiga ha silurato «l’ami-
co Romano Prodi», come ancora ie-
ri si ostinava a chiamarlo. È stato a
quel punto, nella tarda serata di
mercoledì, che proprio a Palazzo
Chigi è venuto fuori il nome di
D’Alema. Era almeno da un paio di
giorni che tra Veltroni e D’Alema,
dopo il grande gelo seguito alla ma-
nifestazione di Bologna con Prodi e
il vicepremier, era stata «firmata la
pace». Un lungo colloquio, due ore
e mezzo faccia a faccia per far sbol-
lire tensioni e arrabbiature, recipro-
che sfiducie che in queste settima-
ne erano diventate veri e propri so-
spetti. E alla fine un accordo politi-
co ma anche un’intesa leale: sulla
base di questo Prodi ha giocato il

suo tentativo (col sostegno pieno
della Quercia e di un D’Alema che
anche in occasione dell’ultimo ver-
tice era stato tra i più attivi ad ap-
pianare contrasti interni e a cercare
soluzioni che permettessero di pro-
seguire la trattativa poi fatta saltare
da Cossiga). E sempre sulla base di
questo, andato a monte il tentativo
di Prodi, è partito il nome di D’Ale-
ma. Ieri mattina il premier incarica-
to ha risalito le scale elicoidali del
Quirinale per dire che lui non ce
l’aveva fatta. Una rinuncia sofferta,
un colloquio durante il quale (se
n’era parlato la sera prima) avrebbe
dovuto lanciare in prima battuta
(anche se informalmente) la candi-
datura D’Alema. Uscendo dall’in-
contro Prodi è stato asciutto: ho
fallito perché per riuscire avrei do-
vuto «uccidere l’Ulivo» e poi alla

domanda sulle possibilità per D’A-
lema ha aggiunto un secco: «può
farcela». Per qualche tempo è sem-
brato, anche a Botteghe Oscure,
che queste parola non fossero la
preparazione di una candidatura
davvero unitaria dell’Ulivo. Ma gli
uomini di Prodi assicurano che il
premier il nome l’ha messo in pi-
sta. E per chiudere ogni incertezza
Prodi e Veltroni parteciperanno nel
pomeriggio alla riunione dei grup-
pi dell’Ulivo che sancirà formal-
mente l’avvio della corsa di D’Ale-
ma. Ma non è certo nell’Ulivo l’in-
toppo. I dubbi stanno tutti fuori.
Cossutta dà un sostegno immedia-
to e parla di un vero e proprio in-
gresso nel governo. Dall’Udr i se-
gnali si susseguono per tutta la
giornata e sono contraddittori o
negativi. «Non possiamo fare a

D’Alema condizioni più come di
quelle poste all’amico Prodi», dico-
no. Anche se continuano a circola-
re le voci di una rottura imminente
dentro l’Udr, una pattuglia pronta
a fare il grande passo verso il gover-
no: ma è una voce sentita troppe
volte in queste settimane per esser
presa poi troppo sul serio.

E nel mondo cattolico c’è un
gran mal di pancia: Marini vede i
suoi e sono in tanti ad essere per-
plessi. Bianco mette le mani avanti:
«Non possiamo mica bruciare il se-
gretario del maggiore partito della
coalizione in un tentativo a ri-
schio». Ma il leader popolare deve
fare anche fatica a convincere i
suoi che un governo guidato dal
leader di Botteghe Oscure sarebbe
accettabile per il loro elettorato.
D’altra parte le pressioni in questi

giorni sono state molte, comin-
ciando da Ruini e dalla Cei.

Quando, tardi, si fa il punto della
giornata, la strada di D’Alema sem-
bra ancora piena di problemi.
Qualcosa sembra più vicino (ad
esempio l’idea di una astensione di
Bertinotti è meno lontana di quan-
to apparisse nel pomeriggio, ma
non riesce a concretizzarsi in una
posizione politica esplicita) qualco-
sa più lontano, cominciando dal
solito Cossiga. L’obiettivo resta un
sì compatto del centrosinistra e
una doppia astensione. Ma il leader
dell’Udr dice: meglio dentro che
astenuti. E ricomincia a elencare le
sue condizioni per questo star den-
tro: sempre più barocche. Al limite
dell’impossibile. Poi domani con la
casacca dell’ex presidente chiuderà
le consultazioni...

■ L’ENIGMA
DELL’UDR
Una disponibilità
su Finanziaria
e Kosovo
e una richiesta
di abbandono
dell’Ulivo
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E il Professore riprende il pullman
«Volevano che uccidessi l’Ulivo. Mi rifiuto e ricomincerò»
LUANA BENINI

ROMA Èriuscitoancheascalfire la
dura scorza di D’Alema, Romano
Prodi. Nel giorno dell’unità del-
l’Ulivo, dopo tante bufere, il pre-
mier sconfitto ha trovato parole
inequivocabili,chiarecomegocce
d’acqua, per esprimere il suo so-
stegnoalsegretarioDs:«Pensoche
lo stesso progetto che io ho cerca-
to di realizzare possa essere porta-
toavantidall’on.D’Alemapertut-
ta la restante legislatura». E D’Ale-
ma si è detto «orgoglioso e com-
mosso». Non era affatto scontato
che andasse così. Che buttando
dietro le spalle tanti vecchi dissa-
pori e diffidenze, RomanoProdi si
sedesseaqueltavoloalterzopiano
diMontecitorio,eall’unisonocon
i gruppi parlamentari dell’Ulivo,
offrisse il suo imprimaturallacan-
didatura di D’Alema a Palazzo
Chigi. «Confido che attorno a
D’Alema si possano presto costi-
tuire un governo stabile e una
maggioranzacoesa».

Ieri, alle 16,30, riunione plena-
ria dei gruppi. Prodi arriva a piedi,
insieme a Veltroni. Si è appena
concesso una visita turistica alla
Domus Aurea, a Colle Oppio. È

soddisfatto del sostegno che gli è
stato offerto nelle ultime ore. Gli
leggono ilcomunicatochel’Ulivo
ha preparato per lui, un omaggio
per il«contributoaltissimodatoal
paese»eunauspicioperchéconti-
nui ad essere «un protagonista
della vita politica democratica».
Allarga il suo sorriso sornione:
«Ragazzi, ma dovemivoleteman-
dare...».

Ha camminato tanto ieri Prodi.
Dopo aver con-
segnato la sua
«rinuncia» a
Scalfaro, sièav-
viato a piedi
verso Palazzo
Chigi. Al suo
fianco, la mo-
glie Flavia.
«Ora esco di
scena» gli han-
nosentitomor-
morare. Ma du-
rante il percor-
so si è fermato a largodiBrazzà, al-
lasededelMovimentoperl’Ulivo.
«Haripresopossessodellasuascri-
vania e ha abbracciato tutti» rac-
conta Marina Magistrelli, coordi-
natricenazionaledelmovimento.
Di qui era partito con il pullman
per il suo giro nelle cento città. E

qui nelgiornopiùlungoèritorna-
to. Un gesto simbolico che, letto
in parallelo con le parole pronun-
ciate davanti alle telecamere, al-
l’uscita dal Quirinale, apre una fi-
nestra sui suoi programmi per il
futuro prossimo. «Ho accettato
l’incarico nell’interesse del paese.
Ilmiocompitosi è rivelato impos-
sibile. L’unica condizione per po-
ter formareilgovernoeraladistru-
zione della coalizione dell’Ulivo

che ha dato in
questi anni al-
l’Italia il risana-
mento interno
e una crescente
dignità inter-
nazionale. Una
condizione per
meinaccettabi-
le perché non
potevo essere
chiamato a di-
struggere
quanto avevo

costruito. Dell’Ulivo e del sistema
bipolare l’Italia ha oggi più che
maibisogno».

Non pensa al partito dell’Ulivo,
Romano Prodi. Almeno per ora.
Pensaall’Ulivocomeprogetto,co-
me coalizione che porta dentro di
sé i germi di uno sviluppo ulterio-

re che potrebbe sfociare in una fe-
derazione più coesa con program-
ma comune e liste uniche (una
prima prova importante sarebbe-
ro leelezionieuropee).Unproget-
to che lui potrebbe continuare a
guidare come capopolitico.Certo
èchenonhal’intenzionediuscire
di scena. E restano aperti per lui,
come candidato dell’Ulivo, due
sbocchi: il Quirinale o la commis-
sione europea. Ci sono due varia-
bili però che possono rimettere
tutto in discussione. La prima è
che l’Ulivo, per avere la maggio-
ranza in Parlamento, non possa
fareamenodellapresenzaingom-
brante di Cossiga, convitato sco-
modissimochesimuovefuoridal-
l’otticadelbipolarismo.Continua
a ripeterlo Prodi: l’offensiva di
Cossiga è politica, vuole ricostrui-
re il centro che io avevo diviso su
sponde oppostee sbaraccare l’Uli-
vo. L’altra variabile è che i partiti
della coalizione di centro-sinistra
siano davvero intenzionati a pro-
seguire nell’impegno di un raffor-
zamento della creatura di cui l’ex
premier è stato l’ideologo e cheha
portato alla vittoria del ‘96 (le pa-
role rivolte da Prodi a D’Alema,
sulla continuità del progetto, non
sononeutredaquestopuntodivi-

sta). E cioè continuare a investire
nella figura di Prodi, una riserva
che non è pensabile costringere
neipannidi semplicedeputato(fa
parte del sottogruppo del Ppi, Po-
polaridemocratici - l’Ulivo). Inca-
so contrario, il partito dell’Ulivo
potrebbe essere davvero una real-
tà in fieri, raccogliendo gli scon-
tenti dell’area del centro-sinistrae
pescando anche fuori. «Nei pros-
simi giorni -dice Magistrelli - con-

vocheremo un consiglio naziona-
le del movimento per l’Ulivo con
la presenza di Prodi e studieremo
una strategia politica». «Il gover-
no di D’Alema - dice Giovanni
Procacci, responsabiledeicomita-
ti -deveessereatermineeprepara-
re le elezioni nelle quali l’Ulivo
presenta il suo candidato a pre-
mier». Ieri sera,ancoraapasseggio
con la moglie, Prodi si è limitato a
dire:«L’Ulivostabenissimo».

■ IL PREMIER
SCONFITTO
«Esco di scena
Ma l’Italia
ha più che mai
bisogno
di un sistema
bipolare»


